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IL CARROCCIO 
l'Associazione io Casale por ranno lire 15, por sei 

por l'anno franco ai contini lire 20, por soi mesi 
richiedono le circostanze. — l,e Associazioni si ri< 

mesi lire 8. — Stati Sardi por l'anno franco Uro 18, 
lire t i — Il Foglio esci; il M.VUTEIH e il VKNK1UH ci' 
•cvono dalla Direzione e da tutti ali Ufiizi Postali, — 

per sui mesi lire IO — Altri Stali Italiani ed Esteri 
ogni sollimana e dìi Snpplcmonli ogni qual volla lo 
■ Le inserzioni si pagano 2o contesimi ogni riga. 

DELIBERAZIONI 
Dei Consigli Divisionali nella Sessione 1849 

Il ministro per gli aliaci interni ha pre­
sentato il 3o scorso novembre al He un 
estratto delle deliberazioni dei Consigli Di­
visonali dello Sialo prese nella loro ses­
sione dello stesso anno, e lo pubblicò leste 
colle stampe facendone comunicare copia 
a lutti i Consiglieri Provinciali e Divisionali. 

In questo estratto si raccolsero, come 
esso avverte, lutti i voli alìermativi sui 
(lindi veniva chiamata l'azione del Governo, 
ma si omisero i voli negativi, e si tenne 
solo conto di quelli che utile tornasse al 
Governo stesso di conoscerli. Si omisero 
anche le deliberazioni relative ad oggetti 
a cui fosse estranea l'azione del Governo, 
o che rimanessero nella competenza degli 
amministratori preposti alle Provincie, e 
cosi quelle che riguardassero la costruzione, 
riallnzionc, o classificazione delle strade 
provinciali; come pure quelle deliberazioni 
aventi rapporto al servizio postale, ed alle 
riforme eli cui sembrò suscettivo, facendo­
sene però comunicazione alla commissione 
iiistiluita per rivedere le leggi postali. 

Duole a noi di queste omissioni: duole 
ancora, che non poche delle riferite deli­
berazioni non siano stale cori edate dei 
principali molivi che le determinarono, 
locchò avrebbe non poco giovalo ad illu­
minare i cittadini, ed a coadiuvarli negli 
studii degli interessi della cosa pubblica. 
Non disperiamo di vedere altra volla sod­
disfatto questo desiderio ed il Governo en­
trare largamente nella via della pubblicità 
che è una condizione essenziale del Go­
verno rappresentativo, e sappiamo intanto 
buon grado al Ministro della sua pubbli­
cazione. Prendiamo anche allo ad un tempo 
delle sue parole contenute nella Relazione 
falla al Re, colle quali dichiara, che il 
Governo penetrato delle benevole intenzioni 
che nutre il Re di assecondare le nazio­
nali tendenze, laddove tornino a beneficio 
dello Slato, tiene gran conto dei diversi 
voti espressi dalle rappresentanze Divisio­
nali, e sarà premuroso in correlazione alle 
circostanze di adoperarsi per Vintroduzione 
di quelle, riforme e di quelle innovazioni, 
per cui ognora pia si persuadano i cit­
tadini dello Slato, che il Governo apprezza 
la volontà nazionale legittimamente di­
chiarata. 

E poiché, per quauto è a nostra cogni­
zione, la stampa periodica stelle lìnor muta 
su queste deliberazioni, e la nuova convoca­
zione dei Cousigli Provinciali e Divisionali 
non può essere lontana sia per regolare 
gli atli della passala amministrazione, sia 
per provvedere alla annata finanziari,i cor­
rente, noi procureremo di tener discorso 
in varii numeri di questo giornale dei prin­
cipali argomenti contenuti nel suddetto c­
stratto, corredandoli di alcune nostre os­
servazioni, per quanto le brevi colonne del 
giornale e le deboli nostre forze il per­
mettono, e com'moieremo sin d'ora da quello 
delle assicurazioni obbligatorie che troviamo 
riferito solto il primo titolo. 

Assicurazioni obbligatorie 

Il Consiglio divisionale di Annecy « ha 
«unanime appoggialo il volo del Consiglio 
« Provinciale del Fossignì tendente a che 

» le provincic della Divisione abbiano una 
» cassa comune per l'assicurazione degli e­
» dilìzi contro gli incendii, e che l'assicu­
ri razione sia obbligatoria per ogni proprie­
» tario di case; che il prezzo sia riscosso 
» come le contribuzioni dirette; sussidiaria­
» mente che il monopolio accordalo alla 
» Società d'assicurazione loro sia lollo, o che 
» sia obbligala di assicurare a condizioni 
» così vantaggiose come le facevano le coni­
li pagnie prima della loro esclusione, n 

Il Consiglio divisionale di Cliambéry «ha 
» emesso unanime il voto perchè il Governo 
» si occupi quanto prima del sistema di 
» assicurazione mutua contro gli incendii, 
» resa obbligatoria per lutto lo Stato, con­
» stillando ove d'uopo una memoria degli 
» avvocali Sinet e Chapperon stata coinuiu­
» cala al Consiglio. » 

Il pensiero di assicurazioni obbligatorie 
non è nuovo nei nostri paesi, e ci ricorda 
fra altri, che l'Associazione Agraria nel suo 
Congresso tenuto nel 18J7 in questa Città, 
incaricò la Direzione di mettere a concorso 
questo teina in relazione all'agricoltura. 

A noi sembra però che esso non debba 
adottarsi. 

Queste assicurazioni obbligatorie possono 
essere fatte dallo Stato od a solo vantaggio 
diretto degli assicurali, oppure anche come 
mezzo di rendila finanziaria­, cosi almeno si 
erano prese a considerare ultimamente in 
Francia e nel Belgio; ma in Francia il mi­
nistro di finanze dopo di aver presentato 
nel 184S all'Assemblea Nazionale un pro­
getto di legge concepito nel senso finan­
ziario lo ritirò; e nel Belgio il Ministro di 
finanze Frère­Orban vi si manifestò testé 
contrario, appoggialo al volo conforme di 
una Commissione da lui appositamente no­
minata, ed a quello della Commissione Cen­
trale di statistica slata espressamente in­
terpellala. 11 motivo dell'abbandono di que­
sto pensiero sia specialmente in che, per al­
cune assicurazioni, come per es. quella 
contro la grandine e contro la mortalità 
del bestiame, non vi erano elementi suffi­
cienti per instiluire un calcolo bastante­
mente fondalo per giudicare della loro con­
venienza per lo slato; e per quella poi 
contro gli incrudii, in che si avevano dati 
sufficienti per eonchiudcrc, che non si a­
vrebbe potuto per essa formare una rendita 
per lo Sialo senza imporre un contributo 
ben molto superiore a quello, che si paga 
ordinariamente alle compagnie private. 

Ciò che si ilice della Francia e del Belgio 
può dirsi anche del Piemonte; quindi pre­
scindendo dalle assicurazioni obbligatorie 
solto questo punto di visla, ci Umileremo 
ad alcune osservazioni, considerandole sola­
mente dirette al vantaggio degli assicurati; 
ossia come assicurazioni mutue obbligatorie 
dirette dal Governo. 

Il vantaggio delle assicurazioni consiste 
sostanzialmente nel dividere fra tulli gli 
assicurati il danno, che i casi sinistri ap­
portano ora agli uni ora agli altri; e questo 
vantaggio e ragguardevole, perchè impc­
diendo lo sbilancio e talvolta la rovina delle 
famiglie, che ne sono colpite, tolgono niobi 
dolori, molte miserie dalla società, e non 
ne solFre notevolmente la pubblica ricchezza 
dalla distruzione di ingenti capitali, di cui 
i produttori sono privali all'improvviso per 
questi casi. 

Ma perciò appunto che il danno è di­
viso fra gli assicurati, esso non è tollo dalla 
società per mezzo delle assicurazioni, ma 
è solamente temperato; e questo tempera­
mento fa sì che l uomo non sia più sollecito 
ad avvisare al modo di impedirlo, per quanto 
in lui sta. Peres, il prato è meno soggetto ni 
danni della gratuline che non sono i cereali; 
il pomo da lena è meno soggetto del grano 
turco, la canna meno della vile; una più estesa 
coltura del prato, del pomo da terra e della 
canna sarebbe, a nostro avviso, più utile A 
coltivatore ed allo Slato; (*) ma supponiamo 
che essa sia solamente utile quanto quella 
dei cereali, del grano turco e delia vite: se 
il coltivatore è assicurato contro la gran­
dine, avrà un motivo di meno per attenersi 
alla medesima ed intanto la grandine to­
glierà dallo Stato molli ricolti con danno 
della pubblica ricchezza. Prima del t83o 
si studiava con ardore per togliere il fla­
gello della grandine per mezzo dei para­
grandini: eransi già fatti esperimenti iti Sa­
voia armandone i tevritorii di alcuni comu­
ni, ed il cattivo loro successo veniva dai dotti 
attribuito alla ristrettezza del territorio sot­
toposto all'esperimento; di maniera (die il 
Ministro decli interni Rosei de Cimici 
poco tempo prima della sua morte aveva 
determinato di sperimentare sopra più gran­
de scala, armando le intiere provinole di 
Torino e di Mondovi, ed aveva già or­
dinala la provvista dei paragrandiui ne­
cessari!. Questi studi sono Stali poscia 
abbandonati, ma il problema sembra non 
impossibile a risolversi. Ebbene, le as­
sicurazioni contro la grandine temperan­
done i mali, chi non dirà che non tolgano 
in parte l'interesse e 1' eccitamento a ri­
solverlo? Le inondazioni sono pur un male 
grave: sono un male ancora più grave le 
siccità: a queste l'uomo rimedierà in parto 
quando sia meglio compreso del gran van­
taggio delle abbondanti concimazioni, e 
ilei lavori profondi e ripetuti; a quelle pos­
sono rimediare le associazioni od il go­
verno: mettete le assicurazioni contro questi 
mali, e V eccitamento a prevenirli sarà 
mollo minore. Così sarà assai minore a 
prevenire le malattie del bestiame, e gli 
incendi, se esistono assicurazioni contro 
questi danni. 

Insomma questi infortunii dipendono in 
parte da cause che sono il fatto nostro, o 
che noi possiamo o potremo coli'andar del 
tempo prevenire, o di cui potremo con 
maggior industria schivarne più 0 meno le 
conseguenze; e solto questo rapporto le 

"assicurazioni che ne tolgono l'interesse sono 
un male. 

L'aumento di questi infortunii prodotto 
talvolta dalla malizia criminosa degli assi­
curali, l'impiego di tin ragguardevole nu­
mero di persone distolte da altre occupa­
zioni produltr\c, e le liti, che dall'urto d' 
interessi hanno origine, sono altri mali che 
si affciuncono ai precedenti. 

Non e nostro pensiero di condannare per 
queste silfatle assicurazioni, ma solo di av­
vertire che esse hanno pure il loro lato 

(') Generalmente non si dà l'importanza clic si 
merita lo incannar bene le vili — Se il viticoltore 
meglio incannasse e coltivasse perciò nel suo vi­
gneto due (ilari di vile di meno, e due (ilari di canne 
di più, otterrebbe con economia di spesa uve più 
abbondanti e migliori, ed in raso di grandine avrtbbo 
minor danno 



cattivo, (die mollo allenili il vantaggio so­
ciale che esse promettono. 

Ciò posto, lasciando a parte le assicura­
zioni contro la mortalità del bestiame, in­
torno al quale il Governo non l.a e non 
può facilmente ottenere sufficienti dati per 
inslìtuirc calcoli plausibili, ed allenendoci 
solo alle assicurazioni contro la grandine e 
contro gì' incendii, noi domandiamo se per 
conseguire questo vantaggio, così tempe­
rato, sin ragionevole di stabilire assicura-
fcioui obbligatorie? Domandiamo ancora se 
ciò sia giusto, quando nel paese vi esistono 
instituzioni privale di assicurazione sia mu­
tua che a premio fisso.' {Continua) 

11 giornale Fedii e Patria, degno accolito del­
l' Armonìa di Twin» e del Cattolico di Genova, ri­
spondendo indirettamente ad un nostro articolo di 
biasimo sulle esorbitanze del vico «avoco 1). Sorba, 
massime, a quella parte nella (pialo noi dicevamo, 
clic so i proli della bottega avessero continuato 
a declamavo dai violati pergami contro i civili 
ordinamenti stabiliti, noi saremmo stali astretti 
di consigliare al popolo di recarsi ai sacri tempii 
pei sacri viti e por le loro pvogliiove al Dio 
degli alllilti, ma di escirc da quelli, quando un 
sacerdote, dimontico della sublimo sua missione, 
avesse cambiala la rallini va di vevilìi in bigoncia 
di civili discordie; il Fede e Patria, diciamo, vi-
spendendo indirettamente a questa parte di quel 
nostro articolo, così mwchev cimento si esprime 
nel suo mimerò 89: e sta ÌIIÒ II rodere, che il 
Imo» popolo smotterà di botto sue aìri ir li e abitudini 
i\ invece di portarsi pel Vangelo alle chiese, en­
trerà le bettole, i ruffe, i teatri! 

Possibile, o signori del Fede e Patria, che non 
abbiale ulivo anni per eombaUovoi fuor quelle 
di travisare il senso delle parole, onde allucinare 
la gonio di buona l'ode, e loro vendere orpello 
per oro? Credetelo a noi, quest'arte, dopo la 
liberta della stampa (la tremenda bollami dei 
proli della bottega), ha perduto il novanta por 
conto del suo fatalo valore. Infalli, erodete voi 
che vi sia un solo, clic abbia creduto, anche dopo 
le vosiv(> pie insinuazioni, che noi abbiamo vo­
luto allontanare il popolo dall'aceorrere allo chioso 
a sentire la parola del Vangelo'/ Ci giova sperare 
di nò: ma pel caso vi fosse un tal buon uomo, 
por sgannavo anche questo povero innocente, noi 
ci spiegheremo con tutta sicurezza 

Signori del Fede e Patria, dito ai vostri con­
sorti che predichino la morale e le pure evan­
geliche dottrino, e noi vi promolliamo non solo 
di invitare il popolo a venirvi ad ascoltare, ma 
vorremo anche noi ad insinuivi, verremo anche 
noi con amore ad assaporare i dolci precetti 
doll'imutabile ed eterna morale, tutta compendiata 
nelle divino e democratiche pagine did Vangelo. 
Noi, quanto voi, quanto chi che sia, sappiamo 
che, il primo bisogno di un popolo si è la pub­
blica morale, e perciò abbiamo gridato e gridiamo 
coltivo il Ministero, che nello ultime elezioni lui 
portalo ad essa una lamentabile ferita; noi, quanto 
voi, e quanto chi che sia, sappiamo che f cian­
golo ha emancipati da qualsiasi servitù tulli gii 
esseri fatti ad immagino e similitudine di Dio: 
che la vera libertà trova in quelle divine parole 
il suo più valido appoggio: che i suoi precotti, 
messi veramente in pratica, farebbero quaggiù 
l'olici i credenti, per modo (dio le eterne ri­
compenso non sarebbero se non so una più ampia 
e perfetta continuazione della felicità dell'evan­
gelica uguaglianza e fratellanza attuata sulla terra. 

Ma (piando corti preti, che voi bene conoscete, 
si servono del pulpito por vomitavo delle calunnie, 
con Ivo uomini onovandi, por declamare contro le 
leggi organiche dello Stalo, per inveire contro i 
principii della democrazia che non sono altro che 
quelli del Vangelo, pev patrocinavo la disperata 
causa dello ingiuste e mal riparlilo prebende, per 
sostenevo, l'assurdo dogma del potevo temporale 
dell'ospite del ve di Napoli pev gettare i semi 
di guerra civile fra il popolo, per calunniare i 
genorosi sforzi l'alti da re Carlo Alberto e dai 
liberali pel conquisto dell'italiana indipendenza, 
por richiamare in uso corte viete, costumanze che 
paiono d'idolatria, quando qucsli vostri confratelli 
fanno tutto ciò, noi diciamo ora, e diremo sempre, 
al popolo che corvo minor pericolo nel frequentare 
i calle, i teatri o le bettole, che voi .avete volalo 
nominavo, clic di ascoltavo tali micidiali doltvine. 
Noi diciamo, e noi sempre diremo al popolo di 
frequentavo, por quanto glielo comporta il debito 
del lavoro, le chiese, per assistevo ai sacri riti, 
per ascoltare la divina parola di carità e di a-
more; porcile ogni afflizione colà troverà un sol­

lievo, orni dubbio una spiegazione, ogni sospiro I 
un ascoltatore, ogni prece un soccorso; ma di­
ciamo e direni sempre al popolo, che quando 
gf occorre di vedere sul pulpito un fanalico, od 
un demento, il quale invece di predicare la morale 
e l'evangelo, si fa seminatore di civili dissidii, 
deve, volgere una prece all'Altissimo por la con­
versione, di quel fanatico, o la guarigione di quid 
demente, e quindi silenzioso uscire dal tempio, 
per rilornanì quando sarà discoso dal male oc­
cupalo lungo quel fanalico o quel demento. 

Per noi poi diciamo ai signori di Fede e Pallia 
che, posti nella dura Decessila di scegliere, pre­
feriremmo ad ossero condannati a staro, nella più 
abbietta ed anche condannevole, bettola, a prefe­
renza di dovere assistere allo intemperanze, al 
sacrilegio di quei tali oratori prelini qui sopra 
enumerali. 

Diciamo anche dì più, od è, che so Cristo 
vestisse un'altra volla le umane spoglie, soaoeio-
rehho irato dal tempio questi venditori di fole, 
di bestemmie, di sortilegi, di bacchettonerìe, di 
zizzania, d'intemperanze, questi lodatori del san­
gue dei cittadini trucidali in Roma per assicu­
rare una terrena'o caduca corona al suo vicario. 

So non vi basta, noi vi diremo ancora, elio 
stimiamo meno colpevoli i nefandi falli della 
svergognata ed empia inquisizione, di quello lo 
sieno oggidì, stante la progredita civiltà, quelli 
dei narrali abusi del Pergamo e della confessione. 
In allora un crudele errore, consentilo dai feroci 
costumi e dall' ignorante fanatismo del popolo, 
martoriava per astringere i dissidenti a ritornare 
nel grembo di una chiosa che coi suoi orrori 
loro aveva data cagiono di separarsi, ma solo 
motivo era un male inteso amore della fede: ora 
invoco per conservare delle prebende che l'opi­
nione pubblica credo iniquo perchè mal ripartite, 
di modo che la parlo più interessante del clero 
gemo nella miseria, per conservare un Irono sdru-
scih al Ponletice, quando tutta cristianità lo rico­
nosco ornai incompatibile colla qualità di padre dì 
lutti i erodenti, por conservavo, diciamo, (ali mo­
struosità, predicare dal pulpito contro la guerra 
dell'iudipoiuleny.a, contro la libertà della stampa, 
contro le leggi organiche dello Stalo, applaudire 
allo carneficine dì Roma, allo vittorie del llusso 
e del Croato, seminare la divisiono fra i citta­
dini, prepararli forse ad una guerra civile, sì 
questo, lo ripeliamo, è oggidì più grave eccesso 
di quello lo l'osse in allora la fratina inquisizione. 

I'] giacche ci avole tirali poi capelli a ritor­
nare sulle gesta dei don Sorba e dei don Pro­
vera, siamo d,stretti a dire: che questo triste 
costume comincia ad appiccicarsi ad altri confra­
telli: giacché sappiamo che altri parroci, altri 
direttori spirituali della città e della diocesi, 
sebbene non con pari grido, hanno principialo 
a mutare, le, spiegazioni del vangelo in lezioni 
di politica di reazione. 

Sarebbe, mai ciò una conseguenza delle occulto 
congreghe dei vescovi in Castrinocelo, in Ver­
celli ec. ce? Sarebbe mai una nuova crociala 
predicala dai Bolhan, dai l'canzoni ec. ec? Sa­
rebbe mai una delle lauto tenebrose macchina­
zioni di quella setta, che ha atterrito il mondo 
colla notte di San Bartolomeo, che non ha la­
scialo un angolo della terra senza seminarlo di 
cadaveri, che ha sempre impedito all' umanità 
d'incedere gradatamente sulle vie del progresso 
al conquisto di ({nella felicità per cui fu creala? 

Noi lino ad ora abbiamo riso o scherzato 
della demenza di quei pochi apostoli di nuovo 
conio, che ci hanno divertili a loro spese. Ora 
però la cosa comincia a farsi seria. Vi devono 
riflettore tutti gli uomini onesti, deve più di lutti 
pensare a provvedere il governo: ne deve rima­
nersi il Parlamento dal provvedere. Chi nella 
storia degl'umani dolori ha studiato sul modo 
di procedere di questa sella, che ha cambialo 
più volle di nome, non mai di scopo, non vorrà 
addormentarsi sui sollevatici lavori di ossa, (piando 
si veggono già di tali sintomi. 

(ili uomini onesti ancoracela' spaventali, però 
non a ragiono, delle ideo dei puri democratici, 
pure, siamo certi, devono più temere dogli uo­
mini delle notti di san Bartolomeo, elio dei de­
mocratici, che forse non hanno altra colpa in fuori 
di quella di volere procedere più speditamente di 
quello lo acconsenta l'inerzia delle popolazioni; 
i nostri ministri ancoracchò più disposti a retro­
cedere od a sostare, che ad avanzare sulle vie 
del progresso, pure sanno che ossi sarebbero dei 
comprosi nelle listo nere di quella setta famosa; 
finche è aperto il santuario della Rappresentanza 
N'azionalo, qualunque sia la maggioranza colà 
dominante, non può rimanere indifferente sul la­
voro sotterraneo, sul vulcano in azione sullo i 

nostri piedi. Ci pensino lutti: gl'insegnamenti della 
storia non vadano sempre perduti. 

Riprendendo il nostro buon umore, diremo 
ancora che il Fede e Patria, quasi a corollario 
dello suo dottrino, narra: come il vescovo di 
llalisbona abbia fulminalo un interdetto contro 
due giornali e raccomandata vivamente la lettura 
di un altro: quindi soggiungo: certo, tocca all'e-
piscovato di prevenire in questa parte il potere 
laicale, qualunque siane per essere il risullumcnto 
della esercitala loro spirituale giurisdizione. 

Ragioneremo su questa vostra cara tesi in un 
altro numero; por ora vi diciamo: che se mai 
voleste far fulminare da questo vostro Vescovo un 
intcrdollo contro il Carroccio e predicare un o-
molia in favore del Fede a Patria, noi ve ne sa­
remmo grati: perchè ciò ci procurerebbe un mi­
gliaio di associali almeno. Signori del Fede e Patria, 
da bravi, mellotevi alla prova: noi diamo ai librai 
elicci procurano dogli assecchiti il dieci percento, 
a voi, stante il numero considerevole, assicuriamo 
il vonli. 

L'illustre Professore MICHELET, nel quale k 
vìrtìi del cuore, sono pari a quelle della mente, il 
dì 27 ora scorso dicembre neU'ttprire il suo corso 
di storia e di morale, rendeva tributo di lodi alta 
pia memoria di A. in: (ÌÉIUSDO, una delle più 
gloriose, fra le migliaia dille sonte vittime, che la 
democrazia in questi due ultimi anni ha immolate 
per la sua non peritura fede e pel bene dell'uma­
nità e delle generazioni che raccoglieranno la nostra 
eredità: ecco le parole dell'eloquente oratore. 

» Poco là ancora, il 21 giugno ultimo, io ve­
dovo su questi banchi, in mozzo a'miei, \m 
giovano che noi abbiamo perduto, Augusto de 
(levando, l'autore di molte opero importanti sopra 
l'Ungheria, il quale ha servila l'Ungheria ( questa 
avanguardia della libertà europea) con un utile 
vila, con una bella morte. 

» Appelliamolo col suo triplico nomo: nE Gt-
IUMIO-BYHUEIII-TKLEKI. Era nato di padre francese, 
di madre romana, aveva condona sposa unghe­
rese ( vivi applausi ). Voi tulli avete lotto i suoi 
spiritosi articoli sul National, l'orso non egual­
mente conoscete i gvavi lavori coi quali ha falla 
lunga, una breve vita, od i sacrifìci coi quali 
l'ha coronala. 

» Augusto do Covando ha lasciato due mo­
numenti, l'uno sulla Transilvania, ove dimorava, 
1' altro sugli antecedenti vivoluzionavii dell' Un­
gheria. 

» Nella prima di questo opero esso ci ha 
scoperto un mondo orientale a noi ignoto; nella 
seconda ci ha appreso che questi popoli lontani 
non erano a noi stranieri; che per le simpatie, 
politiche evano quasi noi stessi; ci ha convinti 
di una cosa immensa, preziosa, inestimabile, che 
cioè, in quella Ungheria a noi tanto ignota, noi 
avevamo avuti i nostri màrtiri; che degl'unghe­
resi avevano montati i patiboli pev la nostra 
rivoluzione, 

» Il libro del de Covando ci ha pure rivelato 
gli sforzi ammirabili che ha falli in questi ultimi 
anni la nobiltà ungarica pov discendere, per 
stabilire la eguaglianza, sorpassando, colla ge­
nerosità noi sacrilici, i desidorii degli spirili più 
democratici. L'oriente dell'Europa si è addimo­
strala nel suo esordivo ad un'altezza tale in ge­
nerosità che l'occidente, bisogna confessarlo, non 
ha ancora raggiunta. Cola si sono veduti dogli 
uomini più premurosi di spogliarsi dei boni o 
degli onori di quello altrove lo sieno per con­
servarli. 

» Gl'intimi legami, e così cari, della Francia 
coUUngheria, il de Cerando li ha vieppiù girelli 
e coi suoi libri, e colla parte attiva da lui 
presa noi giornalismo parigino, dispulando palmo 
a palmo il terreno allo menzogne dell' Europa 
assolutista. 

Malato, di lenta tisi, condannato dai medici, 
esso non si ristette dal faro, nel supremo bi­
sogno della sua patria di adozione, l'estremo 
sacrificio. Noi sapevamo che poteva ossero più 
utile qui, che là un uomo di più o di meno 
non avrebbe influito gran cosa; noi sapevamo 
pure elio la sua gloria lo chiamava in Unghe­
ria. Egli, senza l'influenza dogli amici, ha scollo 
come doveva. Egli e morto per le patito fa­
tiche subito dopo gl'ultimi avvenimenti. 

» Stante la vivile amicizia che a lui ci univa, 
noi diciamo che osso ha compito le nostre pre­
visioni ed i nostri voli. È morto a troni'anni, 
ed in così breve vila, cosa difficile e singolare, 
osso ha avuto la fortuna di ossero uomo di spe­
culazione, dì Ietterò e di aziono. Se avesse 
avuto cent'anni di vila, avrebbe mai potuto di 
più operare? 



« Gioìia insigne' pressoché muta' Vsso ha 
avuto il privilegio di seivire (lancilo li a l e ­
nente e la Francia Questa gioì ni the Mukliwuh 
lui legittimamente per la grande/M del suo gemo, 
questo giovano, in una vita cosi hi evo, la puse, 
la conquistò, la divise — In luogo di aspettine 
la (Cotona, esso seppe affollai hi 

Morte invidiabile1 non a doploiaisi Dio ce 
la pi esenta a lutti Dimandatela, siglimi si 
due che la gioventù ha poca tede, the vuol 
molilo, ne può monto, è bone che Essa dia A 
tali ingiuste paiolo di queste conuiuonti mentilo 

la gwventh italiana ha pine wpit la dai e, e 
ihià pih ancora m avvenire di tali mentile a 
suoi calunniatoli La santa memo)in dn )lameh 
e dei ìlanara stanno a prova, e slatino non pe­
ntolo esempio. 

" CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 10 gennaio 

L'ordine del giorno portava la discussione sulla 
iifoima elettorale pei dividcie i colli gì in tanto 
sezioni quanti sono 1 mandamenti - l ' inno a sten-
d u e m lizza per combattete il pi ocello niiiiistc-
I hile, fu t i deputato Rat tam, il qu ile colla usat i 
sua lucidità e logica sti ingente dunostio conic la 
pioposta modificazione fosse né utile, ni neces-
siuia, nò opportuna. A quale scopo, egli diceva, 
vogliono 1 signoii Ministii poi Une un cambia­
mento alla legge attuale, incuti e questo cambia­
mento non sniebbe nel concieto applicabile che 
a pocbissuni collegi' E peicbè mai ni questi pumi 
gioì ni delle discussioni della nuova caino a si 
vuole ti ascai ai e gli importantissimi b u o n di leggi 
uigenti e utilissime, pei portai la mano sul sacio 
deposito delle nostie f ianchi le clic ci log-iva Callo 
Alberto? Non deve foisc luti attuici si dal inito-
vetc il pcucoloso passo, o Ministti, il pensicio 
almeno di non accicscere nel popolo il sospetto 
già assai diffuso che le nostie libertà sieno mi­
nacciate'' E quando la foieccia sia aperta, clu vi 
assiema che potiemo feimaici al pi uno passo 
fitto nel peucoloso declivio? Pioseguiva l ' o ia to ie 
nel dunostiare corno assiuda sai ebbe una modilì-
ca/ione della legge elettoiale in qualsiasi senso, 
peicbè ciò poiteiebbe di necessaria conseguenza 
ebe nella Carnei a attuale si avi ebbero deputati in 
modo dtvciso nominati, sicché gli attuali eletti 
non potiebbeio ntenoisi come espi unenti 1» veia 
volontà della nazione, se J<i legge pei cui siedono 
sugli stalli della Camera si ìitiene oia difettosa 
e degna d 'un cambiamento qualsiasi. 

Rispose il JVIimstio dell 'interno, ed appoggia-
vasi, come a puncipale caldine della sua pioposta, 
al voto emesso dai consigli divisionali, quasiché 
questo voto, come notava ìephcando il deputato 
Rattazzi, non venisse invece a combattei e il p i o -
getto ministenale Perocché i consigli divisionali 
solo si pioiumciaiono in favoie della votazione 
pei mandamento, peicbè dovettero pionunciaie 
fi a la convenienza di questo modo d'elezione e 
quello fia/ionato por comuni 11 voto dei consigli 
divisionali combatte adunque la legge ministeriale. 

L'oidine del gioì no sospensivo pioposto da Rat-
tazzi, debolmente combattuto da Galvagtia e dal 
ìelatore Boncompagm, veniva ancoia difeso con 
aigomenti giavissum da Lanza. E-] gik^la^ t e n i ­
bile falange Ministenale minacciava di sconnet-
teisi Sotto la ìnipiessione della evidenza dei fatti, 
quando l'ottimo JosU soise anch'egli a sosteneie 
la necessita eli sospendete la legge, e con quella 
semplice facondia che è specchio della lealtà del 
suo cuoi e disse tali venta che il ì ossole, più che 
della veigogna, della labbia ne sali al volto dei Mi­
niseli Il popolo dalle tubune applaudiva al ge-
neioso suo rappiesentante che innalzai a ancoia una 
voce che fosse 1' espiessione di sentimenti gene-
IOSI, ed inconotti JosU accennava a tali fatti'dei 
quali ì nostn Ministu, pei quanto sieno cinica­
mente onesti colisa vatoi i, non possono cei to an -
daie supcibi. Gli applausi delle tubune si n p e -
tevano l'occhio eli Galvagno scintillava di tetia 
luce. Eia tempo che il Piesidente della jCaineia 
pensasse al lunedio, e questo lunedio fu una ven­
detta. Lo sgomino delle tubune fu biuscamente 
oidmato. 

Disgia/jalo Pinelli' veio capio emissaiio dei 

nostn uomini elell'oidinc e della model anione. 
Lssi avvcisatono un giorno la lusione Lombaulo-
Vcticla e tu fosti il loio uliginoso campione alla 
Cumeiu Essi feceio l 'a tuust i / io Salasio, e ti p o ­
sero in seggio, oiule l'odio e l'ignominia cadcsscio 
su te Essi pi eparai ono il giuoco di Novaia, e ti 
feceio soigeie da quel Inno el'iiifnmic, Mtmstio 
una seconda volta, loio scivo scmpie Ola ti hanno 
fatto Pi esiliente della Carnei a, pei the avevano 
d'uopo che vi tosse un uomo che raccogliesse in 
so stesso soltanto, il Imito di odio che lallazione 
consacia a chi si p i e p u a a vendei e lo sue h -
bei ta . C quest'uomo 1 hanno li ovato, e quest' uomo 
sei tu. Essi ncll 'onibia, e tu alla luci del gioì no 
essi ti guidano, e tu ti muovi a seconda dei loio 
volc'ii Pisgiaziuto l'incili1 

Ma toiinaino alla vendetta del giorno io gen­
naio Le p o v n e tubune zittivano pam ose e non 
avevano tosto ottenipcnato all'iinpeiioso cenno del 
Pi esiliente, onde epiesli si copeise e sospese la 
seduti tinche gli oidmi iosseio eseguili L cosi 
dopoché già sei, ti a Piesidenti e vice-1'icsidenti. 
ìissoio le discussioni della nostia Carnei a elettiva 
senza che fosse inai d'uopo di ncoi ic ie a questo 
mozzo di ngoie esliemo, senra che fosse d 'uopo 
di l uo i i c iv i nei giorni più tenibil i delle noslie 
commozioni politiche, il Cavaheie Pinclh in una 
seduta importante, se si vuole, ma non burrascosa, 
espulse il popolo da epici ì can to m cui l suoi lop­
pi esentanti difendono i suoi ìnteicsn e le sue 
liberta Certo noi non voghamo con ciò difendei e 
gli eccessi da qiuihinque parte essi si commettano, 
ma ossei viamo solo un fatto, e ci sembra che il 
siguoi Pinclli avi ebbe potuto assai facilmente p i e -
venue lo scandalo. Oh1 gli uomini del i t ì i4 sep­
pellì conoscete il loio campione' 

Ditt io pioposla del Conic di Cavow, la chiu­
sili a pioposta da Fauna essenelo stata appiov ita, 
fu utiiniulata ad alita seduta la discissione sulla 
legge—Cosi la notte, maestia di salii consigli, 
e gli aminonimcnli e le minacele eh casa Ikue-
vello aviebbcio iichiaiuati alle fide banditi e quei 
pochi che la scaianiuceia elei gioì no aveva allon­
tanati dalle file 

Seduta del {1 gennap 
La stiatogia eh I Conte di Cavow non ha fallito 

allo scopo — L'i (letto Mei sonno e gli macoli eh 
casa B u m elio iuiono put potenti degli aigomenti 
di Rallazzi e di Lama. L' oidine del giorno so­
spensivo non fu "adottato Si Rincominciò quindi la 
discussione geneiale sulla legge Un meline del 
gioì no ehi deputato Miehelhm "col quale si p ien-
devi allo dell i dicluaiazione del mainino e dilla 
dati a che le nostie libertà e in ispceio le basi 
costitutive della legge elettoiale non sa i ebbuo 
ìnlaccilc, viene dal minislio Galvagno con pi0ho 
ttitl altio che pnilaincntaic iifmtato — L i paiola 
d 'un Galvagno deve b i s l u e al paese IVon ha foisc 
il sig nunislio acquistalo con tulli ì suoi atti, il 
pieno dnitto alla illimitata fiducia del popolo' IN on 
ne d i e0h oia una piova violando, sotto il p i e -
teslo d ' una incia mutazione di foima, la essenza 
ìslcss-i della lc^gc elettoiale di Callo Alberto'' — 
In conti apposto dell' oiditie del gioì no Mithelhni, 
uno ne piescnla il dcputi to Lanza, in cui si picndo 
solo atto delle die Inalazioni del Galvagno, e epiesti 
se ne mosti i soddisfatto. 

Si discute rpunili sul men to dclli questione 
D i p p u m i Cadorna ì igiona siggwimtntc od elo­
quenti un nli sulla incosliluzion ibi i della le gg<, sul 
liboio slogo d i to cel al munii ipalumo ed alla più 
diletta nilluenza assiemati al governo sulle ele­
zioni — Dice niipiovMila tei illogica la modifica­
zione pioposta — I suoi aigomcnli vengono poi 
convalidati da VIOÌ a Secondo lui il Itgislitoie h i 
voluto p i c n d u c un pu l i t o di m< zzo tia la t o n -
centiazionc soveiclua ed il soveiclno fi azionamento 
delie elezioni — Pun te l e il modo di elezione 
coni' ù oia stibihto pei eucoiidano, e voi ialsciete 
il concello del lcgislaloie. 

Soige ancoia Lama, il cpiale coll i eloquenza 
delle cifie officiali stabiliste un tonfioulo lia un 
munt io eh collegi di citta ed un minici o pan di 
collegi elei villaggi, e piova die negli ultimi vi fu 
Jdativamente maDgioi toneoiso the nei pi uni — 

Ola dov 'è la decantala utilità eli frazionare i col­
legi' — Non si eleve invece temere eli andate 
intontìo ad al lu pencoli, di abbandonale cioè le 
elezioni alle mene eh pochi, alla influenza degli 
inteiessi d 'una piccola cett lua di tciiittwlo? — 

Ma che valgono le ingioili con una inaggioian?» 
che si muove a seconda del motto d'oiehne de'suoi 
patii onP — La elestia lia già deciso il suo voto, 
e gli o ia lon dell'opposizione gettano le paiole al 
deserto — Alle evidenti conseguenza dei fatti » 
nspoude col peso dei voti. Tanto è t i ò vero CIK-
nessun mcniluo della commissione piomtucia unii 
paiola ni difesa della legge essa è gva ditesa dalla 
passiva obbedienza della gieggia ìuiiiisteiiale — 
Solo Balbo pionuncio qualche scoloiata paiola — 
lilialmente il deputato 1 ondili piopoue all'articolo 
pruno un emendamento pei cui almeno il tunnel» 
degli elettoli di eiuscun mandamento non sia mi» 
noie di 4o. Anche qui l 'opposizione cenni difen­
dei e sino l 'ult imo palmo di t eueno , tanto l ' iute-
lesse del paese le è sacio' — Si chiede che al­
meno gli elettoti situo pei ciascun mandamento m 
nunicio eh IOO, poi di 8o, poi di tìo, poi di 55. 
— 0 o n i pioposta é nget ta ta—1 

La h gge coli' t inémlamcnto Toielli i votata e 
adottata da 83 tont io 47 voti II pi uno passo nella 
via delle violazioni è fatto. Guai a chi fa il pi imo 
passo nella tintissima via' — Il popolo e geloso 
custode dello sue liberta, il popolo eia intesto 
giamo ha cominciato a soiveglnuvi, o deputati — 
Tate ch'egli non abbia a ìnaledue il gioì no in cui 
vi affidava il mandato eli consonale illeso le sue 
fianclngic, non di tuipcmente violaile. 

Sedala del 12 gennaio 
La discussione fu Indiss ima E fu quindi adot­

tata una pioposizionc eh legge pi esentata dal Ml-
mstt io pei applicale il nuovo sistema nietiico alla 
vendita elei tabacchi Fu adottala una eccezione 
pioposta dal deputato Ilcv ci pcil isola di Capiaia. 

Fu quindi convalidata l'elezione di Pictio Gai da, 
sulla quale ciasi oielniata un'inchiesta. 

La Carnei a si occupo poscia eh petizioni. 

U IERA C\USA DEI MALE. 
(ìli amiti dell online genialmente, fanno rimon­

tale la causa degli <,pai tuli volt piogiessi latti dal 
fiòeni/iMiio inc idami mini alla debolezza (in yo-
vi nu 0 delle animalisti azioni, che ili>i>o il 1810 
non hanno avuto il cm aggio di p iopoue ed cbe-
gune leggi energie he di compi cssiono, e di non 
a m o con toi/o, suini ìentc proceduto contro 1 pub­
blici funzionalo sospetti di tommeii /a cai ncnuii 
lidi online sonali, cioè toi libeiah amiti di radi-
cab ìiloime 

La causa del male e più antica, come a noi 
pare, conviene npcleila dagli impiegati dell im­
pelo 1 ornano medesimo 1 quali non hanno potuto 
anes la ic 1 piogiossi del tiiblianesuno 

11 tnstiiincsimo era la nega/ione dell'online al-
loia stabilito, egli eia opposto alla religione di 
Giove ohe eia qui Ha dello stato, egli gettava il 
dispiezzo sui tempii e sui minislii di quel culto, 
piedicavii 1 emancipa/ione della donna, contestava 
il (Initio di vita e di molle del padre sul figlio, 
baso dell antica lanugini, ìeclamava hi libertà do­
gli schiavi, cwl' là diminuzione della iitclie?za dei 
padiom ed il cambiamento d (ngam/za/ione eh tutte 
le indiisliie l'inalmonte il ciislianobiino stagliava 
in mezzo al mondo le jum^h massime eh libata, 
iguaqhanza, 11 ali 1 mia, ongine eh tutte le rivolu­
zioni passate, pi esenti e lutuie 

Gli impelatoti aliai mali pei 1 piogiessi che fa­
cevano colali peiU/iu mudimi fulminarono, è veio, 
sevuissnui editti tonilo 1 (ìistiani, ma eia già 
lioppo laidi il male già si eia allattato alle mas&e 
ISoione Domiziano, Diocleziano tiaduono la causa 
Ai\\ 01 dme colla loio incapacità, colla esitazione, 
eolia mancanza di lutto, ed essi dovevano, secondo 
1 opinione ikìlowMa, ijinli, mconhaic la ìcsponsa-
bihla la pili tenibile 

Non ì,i potiebbe biasimare quanto basti la de­
bolezza di quei pioconsoli, che poseio ntaido, o 
pei ini iosa indulgenza noli esul inone degli 01 dim 
impelatimi Lssi 1 \ u 1 l i m o divinai e da bestia 



fumi un gian mimino di < risti.im nin la malattia 
sonale non Iti tinaia a tempo con innedii più 
pionti e decisivi, non si sa tapi!e rome i procon­

soli abbiano lialastiato di costnhgeie 1 loio sa­

telliti a rendere un conto esatto dd ve io slato 
dell opinione pubblica Ina incoialo ilio avesse 
ineducato i lilton di ìndiriz/aie ai givernilori di 
piovutela, e ali islosso impelatolo iapporti esatti 
lituano ali opinione dei pubblio lunzionain sospetti 
di cristianesimo avi ebbe prodotto ( (celienti elicili 
Pei dio a ciò non si ò pensato per tempo? I pio­

<onsoh liirono assai colpevoli 
Speliamo die il potere attuale, illuminato da 

(pie sto esempio Innesto non si lascici a loiptetidete 
ne allui mai e dallo slosse idee, colle quali si vot­

lelihe di nuovo cambiale la fatua del mondo Ma 
qualunque sui pei essile lesilo de Imo stnrzi noi 
(lemme inno la condotta delle antulie aulouU lo­

ntane ali indignazione delle persone oneste 
(.osi con giusta ed amata noni» la Dimona'ie 

l'ai ifipii 

RIFORME DAZIARIE 
lì asci ivKiii/o volontà it ti si ya iti paiole dcl­

l Opinioni, Su tomi qui III ila /ti ninnino ad utili 
iijointi finanziaiu < ci pian, di 5*e)/_,eie e/ie 
it i< he quello yoinate tti.itmia (inaimi nlc tu pun­
tipu di Lbula tonantittali Ino tt sue paioli' 

Molto smaniente il Colline Millantili di Ge­
nova nel mini del ) (unenti, addilo il bisogno 
di alcune i donne dazi me, mule e olmo e il di futi 
the pi esenta il bilancio ih 11' iiniiiiiiislia/ioiic chilo 
Slito Senza enti.ue pei ut» m ilcl(a0littc pi opri­
si!, noi ri avvicini uno volouticii il siiOBi nini iitn 
di 1 (on un Ulti unititi 

i lidi isso del d I/IO di goni 11 coloniali, 
o Itili isso dd da/io di ile ime inalili iltiue ostili 
ADc,uuiDuido\i pev pule misti a il i ili isso dilla 

t issi cosi d( Uà de 1 s ile 
Su qui si ultimo lignine uto ibbi uno già esposto 

le nosln ( oiiside ì I/IOIII, il nh.isso del puzzo di 
epusti duiat i , la melina a pu t i t i di il a.,1 u ol­
imi e dell'alltv vini ilio ile he sii uni il lei Uno 
«(insiline), come li i iliinosli dei I i spumi/ i , si m­
iies i t i i in piopoi/inm isso IIII^0IOK dilli n­
du/ioue ehi puzzo, e Iti ino ne avii il suo tul­
li nonio, pi illiquidii nti se ni Ilo slibilui onesti 
tidu/ione si a\iu ii0uudo alti Kuiflt tin piasi 
tintiti ofi 

Quanto alle modifuazioni piopostt il d i/io d co­
li ili di ileum 0Pii(ii, o miiii, noi vi iduiuuo 
bnelot.i, ippOpgi ili ai sun pimeipiidell uomini/i 
" izion ile, ed attendi vino ti il dolto nostio conti i­
h Ilo di Genova l'eiuuucia/iniic eli epici el ili po­
sitivi, che esso trovisi ni posizione di iltiiiQut< 
ili i fonte utficiale, e che v limino a ronv iticele 

li pubblici opinione l i iti mio, sulla specilliti di 
Dciicn coloniali, dobbiamo togliere {ni d tu » un 
piPDuuli/io, e ti e minti li e un fitto di non love 
inipoi I inz i 11 pieniuib/io sii ini consultine le 
d(i lite coloni ih, se It into sotto il [punte) di visti 
di sianolo stipi ijluo, minti e invece, qu indo non 
sono militi at j i ima di tpiilt he vile, danno im­
pulso ad atti api indi 11 intini/tiltitii pu jaini tatu­
ino, t stimai in i omini it io li piti de. se na­ioni 

Il fitto da pondi MISI e qui Ilo che usuiti elal 
iisoionto 1S4B del cornine 1110 li inn se ( PUSH ò 
gennaio 18JÌ0) Li ligi dog male gei manici che 
non hi colonie, e clic pei eoiiseeiieuz 1 dtquisU eli 
secondi mano 1 gcneii coloniali, espoilo pu la 
ti amia uni 1 igguaidevole rpianlila di t die, e pei 
■5,600,000 li eh zucelicii idilli ili Ionie abbimi 
vie Ilo, non tacciamo allei ihne nte the pone imi 111/1 
un fitto, ptielle possi ossele stuelliti) in 1 apporto 
•die ittuah nostic condizioni 11 sigimi De lìnuk 
ha fatto sottoscnv eie al Picmoiilt il G aDosto p p 
un ti alialo eli tubini politica, 1111 poi incoia una 
( onv eiezione di gitemi doganale ! s iimii ite le con­
seguenze della ltgv coi «lue 11, eia loscina, pnn­
iipnhnente rispetto al eoinnioicio dei vini, e gli 
schemi ehi ci getta adosso il gioì 11 de 1' instila, e 
li Gazzetta eli Milano, e elite se si può dui urne 
stilli sponda tl'uu Irniente che stianpi 

L'iTAMA FUI MIA PER IL PAM 
Il giornale efes Ut bats pubblica in un suo numei 0 

una coinspondeiua d Italia della quale ci odiamo 
opportuno di npioclurie qualche passaggio L autoie 
stabili'ce in massima che la ìistoia/ionc del papato, 
che si tenta di compiei e a nostn gioini ò in so­

stanza una clumeia 11 papa non baprobbo incar­

nai si coli idea italiana, poiché egli non può faro 
la gueiia agli sitameli oppiesson d Italia, perche 
la sua cpidhla di capo della chiesa gli comanda di 
consideiaie i di lei oppiesson come suoi figliuoli 
—■ E bensì veio clic egli è meno stmpoloso quando 
si tiatla di late la gnomi tonlio gli italiani stessi — 

Oia 1 Italia vuole ossei e indipendente e lo saiìi a 
dispetto de tauhtidli 

E loibo por la saltile delle animo nostie, forse 
per la salute dell unita cdtloliia, apostolica e ìo­

mana, che queste potette hanno conti limito alla 
rislora/ione del pap.ito? Nò, ma solo poi la saluto 
dell' equilibrio europeo Gli italiani adunque non 
hanno piti (lavanti ai loio occhi tuonile un soviano 
leinpoidlo, e un sovrano che non lui (lutto di os­

selo italiano 
Ebbene tutto e finito pei ora l a pietra del se­

poluo hi posta un allia volta siili Italia e sigillata 
col peso di centomila baionette ila questa piotici, 
ciedetelo, e caduta sopia uomini vivi Non pochi 
saranno soflotali, ma quelli che avianno avuto la 
foi/a di rosisleie in vila, adunuanuo nelle visceie 
della lena immensi tesoli di amauzza, di odio e 
di vernicila Rincacciali vivi mila pioloneht.t del 
sepolcio, la vila vi cncoloia e vi gunio0h(ia, ma 
essa non pioduria hioielu Imiti avvelenati, limitile 
Oliere di Undue e eli dispu aziono, e noi vedi tino 
1 Italia diventare lhlanda del continente 

( Di mot 1 atti Pai ifiqia ) 

1 cattolici tin pinileqi e (lilla bollitja lontbbrio è 
vno, /ine1 dcllltaha ini affici blanda, ma la linadn 
l'untai, e tin danbaldi può tssut assassinata, non 
mm domata la tuta tin tinto udìum la lina posta 
mi utoii d Lmopa, sci dati tuli se osse ehe il Mondo 
autoi 1 ironia 1 tinte LItalia spini, di 1 inumai (at­
tain a ed (sscie nei mi (ewjio liba a al auhjiiudiate 
ditai a lotoio tin oliblitiassi 10 qlt Italiani a 1 noi dai si 
che puma il issue 1 nilotici Inumo libili, iniliptminili 
non solo, ma supini 1 tltl mondo, e che sippno dai e 
ad Lsso unita In/t/i e mot al 

D I U ' I S O M L SAIE IN ACIUCOl ILKA 

Il Mnnstio th a incoltili a e cornimi 110 vi Fi ancia 
dui ssc poto fa una Cu colai e siili uso ibi sale in aqii­

1 oliai a dilla quale ti piaci ili ufi in risananti In ano 
l aitiamo ioli che qui sto anioni alo nnpoilunlissinio 
sia studiolo 1 meditato, onde un mal inliso tuli uste 
fisi ah non pi usi pia a [i appone ostiti oh al pu no t/o­

th 111 alo di un pnzioso dono da" t 1 (t'iti a 1 nulo a 
lui tja 1 amo 

« Gli 0 SOM attuilo mi 10,2,11110 immuto ed «h­

menlaic degli ammali dite il uunisUo che ve mie 
geiHieduunlo 1 accomandalo e piov ilo 1 uso chi sale 
Da hmDo tempo abili allevatoli di he liaim li va­

vaiio ni 11 uso del sale un buon piotilto 1 tale da 
non badai 0 al puzzo elevato chi salo \ urna di Ha 
nuova hngc I luminanti bombi ano in specie li­

barne buoni 1 111 III li avutila dei colombi pu questi 
sostanza lasua suppone che potubbi issue utili 
al poli uno, quanto ai cavalli non semina olii 11 e pb 
slissi vanlarr,i 

» 11 sale jiuo suvue ali ahmenla/ione tkDh ani­

nidli in van modi, 
» ( ol e onsn vai e 1 f 01 aggi facendone cessatela 

lomeiila/ioiie eppuuo pi tv 1 ne licione la multa, 
» f ol smiogiuo 1 sali solubili the si disperdono 

colla 1 ivalma in duini vegetabili che ne conten­

gono naluialmtnte, quale ad esempio Li polpa 
delle palale e delle baibabittolc colle nt 11 acqua 

» Col iieuliahz/aic 1 a/ionc nociva do toiaggi 
uinieh guasti 0 nife non di qualità L infatti la 
inag­,101 pai lo ele^h ar tononii 1 quit ino il saio come 
un antidoto ed un picsc nativo tonlio laeainossia 
acquosa un vanno soggetti 1 montoni ilio pascolano 
uu piali umidi 

» Infine eolleccilaie una «ocie/ionc abbondante 
di sdiva 0 accHscue 1 azione chgtienlc ed assi­

milatine, in questo modo si cctita 1 appetenza de 1 
bestiami ( eoa utilissima soMalullo nel penotlo 
ultimo d inpiassamento ) e si svolgo nello stesso 
tempo la pioilu/ione de 11 adipe, del latte, ec 

» Questo ìegime può, gli e veio riscaldalo gli 
ammali, a questo inconveniente si npaia col sobi­

lline al salo una quantità eguale ih solfalo eh soda 
oistabz/dlo, 0 meglio ancoia col laie pcnodica 
mente questa sostituzione, ad esempio due volto 
pei bcllimana (continua) 

NOTIZIE 
GENOVA—Leggiamo nel Coi un e Mei cantile del 10 
Un taso pielesco degno di nota pei che? poi gè 

indizio di altri nulle somiglianti 

Coita madie si pi esenta l.illio giorno al Pi esulo 
del Collegio IWioiidlo, P Ce roseto, volendo nluaio 
da quella stuoia mi suo lanuullo, 0 pi01 vocici di 
alti unenti INel lor commiato, diligendo 1) l'usui,. 
tomo eluso e dovete, esortazioni al fanciullo di n­

hgiosa e civile moi alila, di nspetto ai pulenti on 
ecc , la donna paiea lmle ineiavigliarsi di no, come 
di iosa opposta ad una pietoncetta opinione Ondo 
ìivolto a questo punto il colloquio, d uno 111 dillo 
disc 01 so, venne pei nlbmo a palesare sincciamcntc 
se issa e stata pievi aula m disfavoie di quitta scuola 
dal tonftisote, il quale immuto e pei sitasi, il (allupo 
ISa­ionali issai mjillo di un lupaio al immolali i«_ 
serpiameuto, amie pei fino sospisa l assoluzione fini In 
noli iilaaist ti fanciullo dal collitjio medesimo Se non 
the, la venta del (alto valendo assai pili dell de UNI 
gesuitica, ed essendosi convinta che 1 indignino e 

lniimoialild piuttosto aneli ebbe alliilmita al confi s­
sore delibino senza dubbio di certame un allin 
poitliò lasciò didiidiazione stilila ilei fallo, e ,tl 
fdneitillo non mulo stuoia 

La confessione fornisco senza dubbio un eccel­

lente siitmie nlo di piopaganda politica, non lei in­

ghiaino, [specialmente pei quanto ugnai ila la più 
gentile 0 divola meta citi geneie umano Ma questi) 
per un corto tempo 0 poi? e poi dvidiino ndeiUo 
il eonlessioiidlu a semplice ai macho ih ciance 0 
delazioni Saia un guadagno/ L opinion pubblica ru\ 
ìisponele Faiebbeio dunque mollo meglio a non 
dogi addi e le istituzioni e le coso loio 11 couUllo 
della pollina o biucu, o Ionia nlracltvi si. 
avete sonno Quegli ettlesiastiti the liipudiano al 
1 indegno abuso molli li dilaniano bricconi, a noi 
bombi ano asini 

—L'origine di certe voci politiche 1 spellile ed am­

plificale gii scoisi gun ni deve forse li ovai si in culo 
opuscolo stampalo a Nienna, auloio un uomo eli 
Stalo ausimio „ia Mmisho dinante ì pumi UHM 
eh Ila ìivoluzione, esso in sostanza npete le cimosi iute 
idee denl ni rksi diplomatiti di ìinun/iaic uoc alla 
IiOnihauha mediante una indento somma, ìilcnenilo 
la linea tkil \ili­,i, (limosità the 1 Austna saiebbo 
pm folle, ehe una occupa/ione passiva tessuobbe 
che si poli ebbe disponi allieve di magDion imzo 
etc 

—Loggcsi nel Tunis «L estmpio del Pailamenlo 
» Bntannico, di svincolale da ìeslnziom 1 appulso 
» nello navi t ­.loie, Mone imitalo dal lio\eino Sardo 
» 11 consiglio do Mmislii a lonno ha piepaialo un 
«piogelto eli legge pu una ìecipiocila completa 
» voso il navi ho hiilannico, ti aliandolo sul piede 
n stesso del na/ionale Tale pronelto saia quanto 
«pumi soltopo lo alle Carnei e » 

Se que sta notizia c s vm corno bavvi lolla la pio­

bdbihld non hi che contornale le picsiin/ioni n i i 
latte boireie dall incanto the il Covtrno alfidava 
ad una Commissiono eletta lo scoiso anno ed allt 
( ameia di tommeitio, di studiale coite malene K ­

lalive ai dull) di navigazione, e uh nine. Speliamo 
che la ìibposla, olii a ali esseie pionla (il tempo 
ui0c e i nostn ìnleiessi nthiodono pi unto equilibno) 
saia pm anco favoi ovolo a ([ite pi incipit di libo \ 
ammissione che soli convengono, e cimai non trovano 
duelli opposjlon fi a i nosln concittadini 

HOMv,—Se dovessimo uedeio alle noti/ie spai se 
dai giornali bau inliiriomili il ritorno del Papa sa 
ìebho imminente Ma la iìijonna ci dico the si pai li 
\ ci amo nle del is uo uloino !che può la cosa e dubb i 
odi piti pi etendono the se papa Mashu toi nei d ne Ih 
Stalo, non andia a Roma ma si leimeia a \cllelii 
o a Ioiiduna—Llletlo di pania o di uinoiso 

VRWCIV—L assemblea ha discusso nella tornali 
del 9 il piogelto eh li rge sulla nomina e ìevoti 
degli ihtiluloii comunali—riuono moltissimi gli <­
mondamenti pi esentati Tu adottalo il pnmo ai­
ticolo del piogelto del (ìoveino, non che il secondo 
con un pai agi alo addizionale del si * Mona ìisguai 
dante la nomina de0h istituloii non callohci da lai i 
su liste pi esentai" da concision piolestanti o isneliti 

— Paio che ld spedizione annata di Montevideo 
sia dihbcialri 

Lammuagho fìuboi dieu deve comandale la squ i 
dia il signoi Monti hi Ho colonnello del 7 tacci i 
ton a cavallo, lo liuppe di sbaico Questo liuppi 
somnu unno a poco più di 2 mila uomini 
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